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CESSIONE  DI  ROTTAMI
APPLICAZIONE  DEL  REVERSE  CHARGE

Tramite la sentenza n. 10152 del 28 maggio 2020
(riportata nelle pagine seguenti), la Corte di Cas-
sazione ha negato l’applicazione del reverse charge
alle operazione di cessione di rottami ferrosi previste
dai commi 7 e 8 dell’art. 74 del D.P.R. 633/72 nei
confronti di cessionari non residenti.

La contestazione avanzata dall’Agenzia delle
Entrate aveva ad oggetto l’errato trattamento IVA ri-
servato alla cessione di rottami ferrosi effettuate da
parte di una società italiana nei confronti di soggetti
passivi comunitari non residenti e non stabiliti nel
territorio dello Stato, nonché privi di identificazione
o rappresentante in detto Stato membro. In particola-
re, il cedente aveva emesso fattura senza l’applica-
zione dell’IVA, avendo ritenuto che detta cessione
dovesse soggiacere al regime “speciale” del reverse
charge “interno” riservato alle cessioni di rottami ex
commi 7 e 8 del sopracitato art. 74. Di contro, l’Uf-
ficio, non ritenendo applicabile il meccanismo del
reverse charge a tale fattispecie, aveva emesso avviso
di accertamento con il quale venivano contestati l’er-
rata fatturazione e il conseguente mancato versamento
dell’IVA relativa a detta operazione, non sussisten-
do i presupposti per l’applicazione di detto regime,
benché si trattasse di un’operazione avvenuta in
Italia tra soggetti passivi IVA.

Secondo quanto previsto dal comma 7 dell’art. 74
del D.P.R. 633/72, per le cessioni di rottami, casca-
mi e avanzi di metalli ferrosi «al pagamento del-
l’imposta è tenuto il cessionario, se soggetto passivo
d’imposta nel territorio dello Stato». In tale caso, il
cedente dovrà emettere fattura senza addebito dell’IVA
in osservanza di quanto disposto dall’art. 21 e seguen-
ti e recando l’annotazione “inversione contabile” e,
eventualmente, la norma applicata, mentre sul ces-
sionario graverà l’onere di procedere all’integrazio-
ne del documento ricevuto, indicando l’aliquota IVA
e l’imposta e procedendo alla doppia annotazione nel
registro vendite e nel registro acquisti, entro i termini
previsti dalle disposizioni vigenti.

La fattispecie in oggetto rientra nei casi di deroga
dall’ordinario sistema IVA, basato sulla rivalsa del-
l’imposta da parte del cedente/prestatore e sul diritto
alla detrazione dell’IVA del cessionario/committen-
te stabilito dall’art. 193 della Direttiva IVA (recepito
nell’art. 17, comma 1 del D.P.R. 633/72), secondo il
quale si considera debitore d’imposta il soggetto pas-
sivo che effettua la cessione di beni o la prestazione
di servizi. Esercitando la facoltà concessa dall’art. 199
della Direttiva IVA, l’obbligo di versamento del-
l’imposta viene traslato (mediante il meccanismo del
reverse charge c.d. “interno”) sul soggetto passivo

Escluso il reverse charge interno
per i soggetti passivi non residenti
senza partita IVA

di Francesco Zondini (*)
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destinatario della cessione o della prestazione, il quale
contemporaneamente potrà, ove possibile, esercitare
il diritto alla detrazione.

Orbene, con riferimento al caso qui richiamato,
l’Ufficio ha preteso il pagamento dell’IVA relativa
alla cessione di rottami in quanto, sulla base del so-
pracitato comma 7 dell’art. 74, il presupposto per l’ap-
plicazione del regime del reverse charge risiede nel
fatto che il cessionario sia considerato un soggetto
passivo IVA nel territorio dello Stato italiano, non
essendo sufficiente - come sottolineato dai giudici
della Corte di Cassazione - “la mera qualifica di sog-
getto passivo IVA”.

Tale affermazione sembrerebbe in contrasto con
il concetto di «soggetto passivo» previsto dall’art. 9
della Direttiva IVA, ossia «chiunque esercita, in modo
indipendente e in qualsiasi luogo, un’attività econo-
mica, indipendentemente dallo scopo o dai risultati
di detta attività». Dalla lettura della norma si evince
che la qualifica di soggetto passivo non debba essere
ancorata al concetto di territorialità, presupposto che
tuttavia sembrerebbe essere espressamente richiesto
dal comma 7 dell’art. 74. Difatti, per le cessioni ri-
conducibili a particolari settori disciplinati da dispo-
sizioni speciali che prevedono l’applicazione del
meccanismo dell’inversione contabile (1), la norma-
tiva nazionale identifica il cessionario quale debitore
d’imposta se considerato soggetto passivo IVA
nel territorio dello Stato. A parere di chi scrive,
sembrerebbe che la norma in commento richieda un
“collegamento” con il territorio dello Stato da parte
del committente affinché quest’ultimo possa essere
considerato debitore d’imposta e assolvere gli obbli-
ghi IVA.

I giudici della Corte di Cassazione, non avendo
individuato un collegamento con il territorio italiano
da parte dei committenti spagnoli e tedeschi - in quan-
to privi di i) stabile organizzazione, ii) identificazio-
ne diretta ovvero iii) rappresentante IVA in Italia -

hanno ritenuto insussistenti i presupposti per l’appli-
cazione del reverse charge interno, considerando i
committenti esteri alla stregua di consumatori finali
e, conseguentemente, hanno preteso il versamento
dell’IVA al cedente italiano, in luogo di richiedere la
regolarizzazione tramite apertura di una posizione
IVA in Italia.

Tale approccio sembrerebbe quindi discostarsi
dall’orientamento della prassi vigente, secondo il
quale nell’ambito dei rapporti con soggetti non sta-
biliti, in presenza di cessioni di beni o prestazioni di
servizi “oggettivamente” soggette a reverse charge
(i.e. cessione di rottami), l’imposta è dovuta dal ces-
sionario/committente non residente, il quale è tenuto
ad identificarsi ovvero a nominare un rappresentante
fiscale, al fine di assolvere agli obblighi IVA. Sul
punto, si richiama la Risoluzione n. 28 del 28 marzo
2012 (in “Finanza & Fisco” n. 14/2012, pag. 1004),
la quale ha precisato che la cessione di rottami, ca-
scami e avanzi di metalli stoccati in depositi ubicati
in Italia effettuata nei confronti di soggetti esteri fa
scattare l’obbligo di applicazione del reverse charge
“indipendentemente dal fatto che il soggetto passivo
cedente (prestatore) abbia la sede o la stabile orga-
nizzazione in Italia e dal fatto che tale ultimo sogget-
to sia identificato ai fini IVA in Italia”, in quanto trat-
tasi di una regola generale e oggettiva. In altri termi-
ni, lo status di soggetto passivo non residente è irri-
levante al fine dell’applicazione del reverse charge
sulle cessioni di rottami, essendo tale fattispecie di-
sciplinata da una disposizione “speciale” che pre-
vede espressamente il versamento dell’IVA in capo
dal cessionario. Pertanto, quest’ultimo - seppur non
stabilito in Italia - è soggetto al regime dell’inver-
sione contabile c.d. “interno” al pari di un soggetto
residente e pertanto sarà tenuto ad aprire una posi-
zione IVA in Italia tramite identificazione diretta o
rappresentante fiscale IVA (vedi anche: risposta ad
interpello n. 11 del 24 gennaio 2020 — vedi pag. 1671).

Nota (1) — Cfr. Artt. 17, commi 5 e 6 e 74, commi 7 e 8.


